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Caso ombrelli: scrittrice contro governatore. Maraini: «Quella fotografia fa pena, è un danno
all'immagine della regione». Cinque giorni di polemiche. Dalla foto sul palco alla critica della
Boldrini e l'interrogazione di Di Stefano

 PESCARA Cinque giorni di polemiche cominciati da un palco, sei personaggi di sesso maschile, sei
ombrelli e sei ragazze a reggerli davanti a una platea sistemata sotto un gazebo. Torniamo a sabato scorso,
un giorno di pioggia e sole, all'Abbazia di Sulmona, scelta dal governatore Luciano D'Alfonso per l'evento
Fonderia Abruzzo, quando si è scatenata una delle più grandi bufere mediatiche che si siano mai abbattute
sulla nostra regione. Quelle ragazze reggi-ombrelli hanno innescato l'ondata di critiche sul web culminate
con l'intervento della terza carica dello Stato, la presidente della Camera, Laura Boldrini. In foto,
D'Alfonso, il ministro Claudio De Vincenti, il presidente dell'Emilia Romagna, Stefano Bonaccini, e gli
altri ospiti, riparati dagli ombrelli, hanno fatto il giro d'Italia. D'Alfonso è prima ricorso all'ironia e al
paradosso per rispondere al fiume di critiche. Ha però ammesso poi che, il prossimo anno: «Non ci saranno
sgrammaticature». Ma non ha chiesto scusa. Né lo farà. E lo spiega nell'intervento che pubblichiamo in
questa pagina. Così come una di quelle ragazze, Daniela, studentessa in Economia, ha spiegato tre giorni fa
al Centro di averlo fatto spontaneamente e gratuitamente. Ma le critiche non sono finite. L'ultima arriva da
un'intellettuale che ama l'Abruzzo, la scrittrice Dacia Maraini. Nei giorni scorsi sono tra gli altri intervenuti
politici abruzzesi. Da Maurizio Acerbo, segretario nazione di Prc e Alexandra Coppola, renziana della
prim'ora, all'assessore Marinella Sclocco e la parlamentare Maria Amato. E ancora Gemma Andreini,
presidente della Commissione pari opportunità e la leader 5 Stelle, Sara Marcozzi. Il centrodestra è uscito
allo scoperto solo ieri, con il deputato di Forza Italia Fabrizio Di Stefano. Che però non ha puntato sugli
ombrelli, ma ha presentato un'interrogazione parlamentare sulle spese di Fonderia Abruzzo: 40 mila euro:
«Dato che il programma Fesr e Fse», scrive, «ha tra gli obiettivi quello di rispettare e migliorare le
politiche di genere, chiedo al Governo di verificare se le spese siano rendicontabili o contrastino con le
politiche di genere».

 Maraini: «Quella fotografia fa pena, è un danno all'immagine della regione»
 L'intellettuale INNAMORATA DELL'ABRUZZO

 PESCASSEROLI A Dacia Maraini, "raccontatrice di storie" per autodefinizione, non è andata giù la
fotografia delle cosiddette "ombrelline". La scrittrice innamorata dell'Abruzzo non nasconde un po' di
tristezza e inquadra l'episodio sotto un duplice punto di vista.«Da una parte mi mette tristezza», osserva,
«perché fa pensare a un atteggiamento servile, ma allo stesso tempo mi fa anche tenerezza perché vuol dire
che le donne sono sempre pronte a proteggere, a curare. Vivo un doppio sentimento, ma qui il proteggere e
il curare non avviene per fatti biologici ma perché storicamente è stato insegnato alle donne che devono
curare, proteggere, difendere. Ci sono dei sentimenti che sono introiezioni storiche».Il suo giudizio è legato
all'Abruzzo in particolare?«Non è una questione specificatamente abruzzese. Si vedono ovunque uomini
importanti seduti e donne che si premurano di proteggerli dalla pioggia. Riconosco la premura delle donne,
ma non sfugge che siamo di fronte a un'immagine un po' servile».Il presidente della Regione, Luciano
D'Alfonso, sostiene che l'episodio non rappresenta un'offesa alle donne e che sarebbe giusto chiedere scusa
a loro per la strumentalizzazione.«Una persona attenta e premurosa avrebbe detto: prendo in mano io
l'ombrello. Non c'era bisogno di tenerlo, bastava fare il gesto».Il Governatore dell'Abruzzo sottolinea anche
che nell'organizzazione erano coinvolti anche 12 ragazzi tra i 32 complessivi.«Guarda caso, però, a reggere
gli ombrelli erano donne. Il problema è che è mancato l'imbarazzo. E poi non si può non notare la
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somiglianza di quella foto con le vecchie immagini dei grandi potenti egiziani che avevano il servo con
l'ombrello sia con il sole, sia con la pioggia».Insomma, un'immagine che si poteva e doveva evitare?«La
realtà è complicata e se si va a scavare si trovano mille ragioni e tutto diventa più complesso. La foto è
diventata emblematica perché rappresenta qualcosa che fa parte della realtà. Diciamo la verità, le donne
vivono troppo spesso in condizioni servili, quando sono a casa, ad accudire i bambini, quando sono
costrette a rinunciare al lavoro, alla professione, alla loro carriera per il bene della famiglia. È una
fotografia penosa, che dà l'idea di una servilità femminile: donne che coprono, proteggono, aggiustano le
cose con un atteggiamento servile. Gli uomini potevano tenersi gli ombrelli da soli».Nessuna responsabilità
di quelle donne, tra cui c'era anche la figlia del presidente D'Alfonso?«Va detto che le donne, spesso, si
mettono dalla parte della "servitù" e questo è storicamente comprensibile. Sono caratterizzate da un istinto
di protezione che hanno per storia ed hanno introiettato questo ruolo. Iconograficamente si ha questa
impressione, poi la realtà è sempre più complessa di quello che sembra. Le istituzioni, però, non sempre
danno buoni esempi e questo è uno di quelli. L'Abruzzo, invece, è un territorio in cui ci sono realtà molto
avanzate ed è sbagliato dare questa immagine».
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